
LE DICHIARAZIONI

“Con i colleghi ricercatori di Boston abbiamo valutato la 
probabilità di eventi avversi, tenendo in considerazione i 
fattori di rischio usati nella pratica clinica, di 1.155 
pazienti affetti da scompenso cardiaco a ridotta frazione di 
eiezione – ha spiegato Mauro Gori della Cardiologia del 
Papa Giovanni e ‘principal investigator’ dello studio -. I 
nostri dati dimostrano come proprio la disfunzione 
diastolica rappresenti il primo fattore da usare per 
stratificare il rischio di questi pazienti, meglio di quanto si 
possa fare con parametri di uso comune, quali i peptidi 
natriuretici. In tutti i sottogruppi, la disfunzione diastolica 
si è rivelata un grande fattore prognostico indipendente di 
scompenso cardiaco o decesso in pazienti con frazione di 
eiezione ridotta. Questo apre a una considerazione utile 
per noi specialisti. Va tenuto in considerazione questo dato 
quando si valutano le condizioni di un paziente per 
stabilire il programma terapeutico più efficace”. 

“Il Papa Giovanni è centro di riferimento per lo scompenso
cardiaco in fase avanzata o acuta e per pazienti affetti da 
scompenso cardiaco cronico, sia a funzione sistolica 
ridotta che preservata. Trattiamo i pazienti con terapie 
multifarmacologiche individualizzate, sistemi di assistenza 



respiratoria e/o di circolo, tecniche di ultrafiltrazione o di 
dialisi, terapia elettrica, impianti di assistenza 
ventricolare – ha sottolineato Michele Senni, direttore della
Cardiologia e direttore del Dipartimento Cardiovascolare 
dell’ASST Papa Giovanni XXIII -. Studi come questo 
hanno una ricaduta clinica immediata. Inseriremo infatti 
fin da subito nei nostri protocolli la misurazione della 
disfunzione diastolica come elemento da considerare per la
definizione della prognosi e delle terapie per i nostri 
pazienti”. 

 
“Tra il nostro ospedale e quello di Boston è in atto 
da tempo una relazione che si basa sulla ricerca clinica in 
campo cardiovascolare e su esperienze di fellowship negli 
Stati Uniti di nostri medici specialisti - 
ha commentato Fabio Pezzoli, direttore sanitario 
dell’ASST Papa Giovanni XXIII -. E’ da collaborazioni 
come questa che scaturiscono risultati importanti per 
individuare le cure più efficaci per i nostri pazienti”.  


